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« La Diablada » di Oruro a Roma 

L'indemoniato 
Carnevale 
dei minatori 

Uno spettacolo-festa boliviano, 
dove si mescolano diverse esperienze 
culturali - Prossima tournée 
in Emilia Romagna 

ROMA — Dal Carnevale di 
Oruro, città mineraria nel 
cuore della Bolivia al Teatro 
Tenda di piazza Mancini: 
un bel salto, non c'è clic dire. 
Lo hanno effettuato settan
ta fra ballerini e musicanti, 
che qui in Italia portano per 
la prima volta La Diablada, 
o meglio un suo estratto. 
comunque vistoso e piace
vole. 

La Diablada è uno spetta
colo-festa, clte può occupare 
più giorni, con centinaia di 
partecipanti diretti. Si svol
ge in onore della Vergine e 
dello « Zio ». eoe il Diavolo: 
uniti in qualche modo, la 
Madonna e il signore delle 
tenebre, nella protezione di 
quanti lavorano nelle visce
re terrestri. 

Residui di culti incaici, di 
antichi riti agrari, e modi 
cerimoniali o teatrali, sacri 
e profani, provenienti dalla 
Spagna cattolica dei Conqui
statori, si mescolano ad ap
porti di genere diverso, e va
riamente corrotti, nel dar 
vita a un evento di cultura 
insieme « bassa * e raffinata. 
i cui attori non sono del 

resto professionisti, ma, al
meno all'origine, gente del 
popolo, minatori e contadini, 
che nei visi e nelle corpora
ture mostrano già una com
mistione di stirpi: l'indiana, 
l'europea, l'africana; un bal
lo come la « morenada », ad 
esempio, ci ricorda la pre
senza. anche in quel paese 
latino americano, dei discen
denti degli schiavi neri d'un 
tempo. 

Numeri coreut'ci tradizio-
nuli e pczii ner banda (dieci 
gli esecutoìi in scena, sette 
fiati, tamburo, grancassa. 
piatti) introducono, nella 
rappresentazione propostaci, 
La Diablada in senso stretto. 
Che si risolve largamente in 
un corteo danzato, se rosi 
possiamo esprimerci, al ana
le offre sostegno una var-
titura dai timbri e dai ritmi 
ripetitivi, ossessivi, elemen
tari. ma tale da esercitare. 
in fin dei conti, un'indubbia 
suggestione. Altro aspetto se
ducente hanno i costumi, e 
soprattutto le stnnende ma-
scliere demoniache multico
lori. fiorite d> draghi, ser
penti, corna, mostruose 

Una delle maschere della « Diablada » 

escrescenze, e die pure nel 
complesso, chissà come, ren 
dono la più cordiale delle 
immagini. 

Nella fitta schiera dei per-
sonaggi infernali (c'è anche 
un'aggraziata Moglie del 
Diavolo) spiccano poi dif
ferenti figure: dall'Arcange
lo Michele, rispondente a una 
tipica iconografia medievale, 
in forma stilizzata, al Con
dor, simbolo orpogìioso del
la nazione, all'Orso, che ha 
piuttosto l'aria d'un clown 
da circo, sotto mentite spo
glie. e che provoca scherzo-
samente gli spettatori venu
tigli a tiro, coinvolgendoli 
magari nella baraonda. La 
quale si basa, però, su una 

geometria rigorosa, forse più 
ap])rezzabilc m una prospet
tiva dall'alto e in un luogo 
assai vasto (come ci accadde 
di constatare al Festival di 
Caracas, due anni or sono), 
oltre che nelle sortite al
l'aperto: ieri pomeriggio c'è 
stata un'esibizione in piazza 
di Spagna, prima della se
conda e ultima replica ro
mana. 

Ora La Diablada intrapren
de una tournée in Emilia-
Romagna; e. se gli spazi sa
ranno scelti bene, il successo 
non dovrebbe mancare, come 
non è mancato all'esordio ita
liano, nella capitale. 

ieo Savioli Agg< 

Sfida di calcio nel 
lager con Pelè 
attore d'eccezione 

BUDAPEST — A 40 anni Pelè. « O 'rey » del calcio, gio
ca una nuova c?rta: il cinema. L'atleta che per oltre 
\ent i anni è stato l'inimitabile campione della «pelota». 
sarà, insieme ad altri virtuosi di questo sport, come lo 
inglese Bobby Moore, tra i protagonisti di Excape to 
victory, il film che il regista americano John Huston 
si accinge a girare in Ungheria. La scelta di Pelè. di 
Moore. di altri assi del pallone da parte di Huston non è 
fortuita. Escape to victory « Fuga nella vittoria » è un 
film di guerra tutto particolare: è la stona di un gruppo 
di prigionieri alleati di un campo di concentramento na
zista che mettono in gioco la libertà e la vita in una 
partita di calcio organizzata dal comandante del cam
po. Avversaria della formazione dei detenuti è una super-
nutrita compagine formata da aitanti campioni della 
razza ariana. E' chiaro che per la macchina propagandi
stica nazista, che ha partorito l'idea, l'esito dell'incontro 
dovrebbe essere scontato. 

Prima di decidersi al passo. Pelè ha voluto leggere 
at tentamente il copione scritto da 'Yabo Yablonski ed 
Evan Jones. La storia l'ha convinto e vinte le residue 
perplessità Pelè è volato a Budapest rispondendo per 
primo alla chiamata sul set del grande regista di Om
bre rosse. « ...E' una vicenda che mi ha profondamente 
impressionato ed ho accettato il ruolo che Huston mi 
ha affidato come se fosse una sfida... ». 

In Escape to victory Pelè è Machado. un marit t imo 
originario di Trinidad prigioniero nel campo di concen
tramento nazista. Al suo fianco, in tre mesi di lavora
zione. si avvicenderanno sul set Sylvester Stallone. Mi
chael Caine. Max von Sidow ed altre stelle di Hollywood. 
Una curiosità: la vicenda narrata dal film ricorda da 
vicino un lungometraggio di qualche anno fa. Due tempi 
all'inferno di Zoltan Fabn. 

NELLE FOTO: da sinistra, Pelè, J. Huston e S. Stallone 

A Venezia convegno sugli enti liiici 

Un duello a colpi d'opera 
Confronto a più voci tra paesi europei — Costi di produzione che crescono e 
strutture vecchie — Un sistema combinato di repertorio e di stagione 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Che cosa ne 
togliamo fvre del teatro d'o 
pera? Per rispondere a que
sta domanda zLa Fenice'', 
con la Rcpione Veneto e il 
Comune dì Venezia. Ita orga
nizzato da marzo a maggio 
quattro incontri a lucilo eu
ropeo per mettere a punto 
una slrr.teqia comune >uile 
future sorti della lirica. L'or-
acnizzaz'one mutuale curo 
pea si troia da un lato a 
dovt r fare i conti con i 
sempre tiesccnti costi di 
pror.i:zione e dall'altro (ini 
delle strutture troppo iccchie 
o, str nuove, inadeouate •>." 
accogliere le richieste di un 
pubbl'co di massa. 

La Germania federale che 
un te npo era ritenuta un 
modello di efficienza produt
tiva. in questo campo, oggi 
non e più al passo dei tempi 
e anche oli amministratori 
dei teatri tedeschi comincia
no a chiedersi se sia meglio 
un teatro di repertorio aper
to tutti i giorni ma che va a 
scapito della qualità o un 
teatro di staoione che incre
menta pero ti trionfalismo, le 
regie faraoniche, le ugole 
d'oro. 

Anche la Francia, con l'O
pera di Paiigi m testa, ha 
seguito in passato la politica 
degli spettacoli di repertorio 
ria quando si e visto che il 
pubblico diminuii a icrtioino-
samente si e subito scelto di 
tornare alle glonose stagioni 
di ina rolla con 1 grandi 
cantanti, i grandi direttori, e 
gli ancor più qrandi registi. 
C°c naturalmente anche il ca
so dell'Italia, doi e gli enti h 
nei hanno spaso e volentieri 
puntato più sul picstigio lo 

cale o nazionale che sulla 
r escila culturale dei cittadi
ni. L co*i in tutti questi anni 
c'è stata un'assurda competi
zione fro un teatro e l'altro: 
le stesse opere ripetute in un 
anno due o tre volte con re
gie. direttori, interpreti di
versi. Scenografie costosissi
me. messinscene complicatis
sime e mastodontiche buttate 
da parte dopo * nella migliore 
delle ipotesi > dieci rappresen 
fazioni. In Italia si spendono 
116 infardi all'anno per gli 
enti linci: c'è chi dice che 
sono pochi, altri che sono 
t',-Ui ma tutti sono concordi 
nel sostenere che sono so
prattutto spesi male. Le sta
gioni trionfalistiche, cui certo 
ti pubblico abbocca facilmen
te. divertono come divertiva
no t marchingegni teatrali 
deth corti barocche, ma oggi 
forse la funzione di un teatro 
d'opera dovrebbe essere un' 
altra. 

Xon esistono, d'altra parte. 
neppure più le premesse so
ciali per un teatro di reper
torio strutturato suWesempio 
tedesco: il costo della mano
dopera è alto; la tecnica di 
palcoscenico è cambiata (gli 
aU"stvnenti delle scene in un 
teatro come quello di Colonia 
assorbono il 25 per cento del
le spesa, la compagnia di 
canto muta continuamente se 
si loaliono certi cantanti e 
del resto quelle stabili non 
danno sufficienti garanzie 
qualitative; il pubblico è 
cambiato, non è più il pub
blico horphese ben definito 
che all'opera andava spesso e 
dunque voleva tanti titoli e 
tanti spettacoh di prestigio. 

Allora come si deve orga-
nii.zn<e oggi un teatro d'ape-

.- ! 

ra. come si possono fare 
200-300 rappresentazioni in un 
anno per accontentare le 
ciescenti richieste del pub
blico? Teatro di repertorio o 
di stagione'* I critici musicali 
e gli amministratori di Pari
gi. Colonia. Bonn, i nostri 
esperti ed organizzatori sono 
più o meno d'accordo: la via 
giusta da seguire ma ancora 
ben da studiare è un'altra. K 
quella che è stata definita la 
«terza via*: un sistema com
binato di repertorio e di sta
gione. 

Ciò vuol dire una serie di 
opere fisse che durano anche 
10-15 anni cui si sovrappon
gono o st aggiungono anche 
in parallelo (in strutture di
verse dt una stessa città, o di 
diverse citta, regioni, paesi i 
alt-e sene di opere nuove. 
contemporanee, di nuovi al
lestimenti. di sperimentazioni 
teatrali. Il tutto però in un 
progetto di circolarità globale 
degli spettacoli, di coprodu
zioni, di lavori in équipe. 
Utopia? Non sembra. 

Nel suo pur piccolo ambito 
territoriale una regione come 
rEmilia-Romagna, con l'espe
rienza dell'ATER. ha attuato 
in questi anni qualcosa del 
genere, rtducendo i costi e 
soprattutto gli sprechi. Certo. 
ancora con tanti limiti sul 
piano qualitativo, ma la scel
ta è stata giusta: uno spetta
colo prodotto in un teatro 
gira poi anche in tutti gli 
altri della regione. C'è poi 
l'esempio recente di Genova, 
che ha creato una compagnia 
stabile di giovani cantanti e 
di registi, ma l'esperienza e 
appena agli inizi. 

La stessa Regione Emi
lia-Romagna istituirà un cor
so di fot mozione per quadri 

tecnici. Il Teatro Comunale 
di Alessandria ha messo su 
da quest'anno un laboratorio 
lirico sperimentale. Del resto, 
tutti questi problemi sono 
ben presenti nel disegno di 
legge dt riforma delle attività 
musicali presentato dal PCI. 

Infine c'è ti progetto di 
Venezia per un coordinamen
to lirico a livello europeo. 
Già nel 1980-'81 la « Fenice » 
produrrà tn collaborazione 
con il Covent Garden di 
Londra, l'Opera di Parigi e 
l'Opera di Colonia le cinque 
opert-ie composte da Rossini 
per il Teatro di S. Moisé. Si 
formerà a questo scopo una 
compagnia semistabile di 
cantanti professionisti, con 
un direttore italiano. 

Si discute, si studia, si 
progetta lutti insieme un 
teatro dverso. più risponden
te alle esigenze degli anni Ot
tanta. più aperto al nuovo 
ma anche più oculato nella 
spesa del pubblico denaro. 
Intanto il sovrintendente del
la «Fenice». Trezzini, e il di
rettore artistico, Gomez. 
hanno annunciato che la di
scussione non è finita: n au
tunno ci ritroveremo a Vene
zia per altri tre incontri sui 
problemi tecnici, organizzati
vi e nviministrativi dei teatri 
musicali europei. 

Da più parti dunque c'è 
segno di ixtler fare meglio e 
di più, l'unico latitante è il 
governo italiano che sembra 
non curarsi minimamente di 
attuare quella riforma legi
slativa che potrà e • dovrà 
(non ci stancheremo mai di 
dirlo) gettare più solide basi 
per una nuova organizzazione 
della vita musicale. 

Renato GaravagVia 

«Holiday on ice», i segreti di un successo 

Il kitsch sotto zero 
La rivista su ghiaccio poggia su alcuni ingredienti di sicuro effetto: sfarzosità 
delle scenografie ed effetti mirabolanti - Un affare di miliardi e un comples
so di fuoriclasse - Una girandola con un po' di circo e un po' di music-hall 

ROMA — Holiday on ice, 
come Happy days. C'è sem
pre una vacanza di mezzo in 
tanti giorni felici. Noi ci 
siamo sempre chiesti, sin 
dalla tenera età, come mai 
Holiday on ice si chiamasse 
proprio Holiday on ice e cioè 
Vacanze sul ghiaccio. La so
luzione esiste, basta pensare 
a quel perfetto modellino di 
« familiarità » chiusa e di 

virtù del ciclo televisivo ame
ricano. E* la stessa « fami
liarità » ricalcata in grande, 
quella di Holiday on ice. 
Esce dalla casa e si proiet
ta nel mondo dello spetta
colo ingenuo, dove accanto 
ai personaggi dedicati ai 
bambini, Snoopy (il più 
grande pattinatore del mon
do. non c'è dubbio), la Pan
tera Rosa, i clowns, circolano 
i numeri del varietà straco-
nosciuto, con qualche avven
tura raccontata con voce fuo
ri campo come quel Diaman
te nero del 1850 o il Natale 
dickensiano d'età vittoriana, 
specie di cartolina volante 
che si anima di cuore e sen
timenti alla melassa. 

Holiday on ice — in que
sti giorni a Roma — è uno 
spettacolo assai popolare. 
Come progetto non può fal
lire dato che fa leva su due 
ingredienti spettacolarmente 
sicuri: « la meraviglia » e la 
notorietà. L'una condizione 
dell 'altra. Sono strabilianti 
i costumi, sfarzose le sceno
grafie, mirabolanti gli effet
ti: dalle bolle di sapone che 
piovono a pioggia anche sul 
pubblico, agli abiti che si 
illuminano. Un affare di mi
lioni o forse di miliardi se 
si pensa che sotto il car
tello Holidau on ice Co. fi
liale della Madison Sqitnre 
Garden Corporation di New 
New York lavorano contem
poraneamente cinque compa
gnie e 300 professionisti a 
disnosizione di platee dispa
rate. 

Nella rivista non esiste 
niente che non sia noto. Dal
le musiche, ben codificate 
in ogni magazzino della me
moria. ai personaggi, ai ruo
li. La soubrette è sempre la 
soubret te con o senza pattini 
e il nano anche con la lama 
sotto ai piedi si sa che prima 
o poi dovrà far r idere. 

Di anno in anno Holiday 
on ice — età 35 anni — 
muta i suoi numeri , ma non 
troppo. Così nell'edizione '80 
compaiono i ritmi della disco 
music, il ballo di Travolta, 
coreografie improntate al 
modernismo, anche ben con
gegnate e costumi che met
tono in mostra le natiche. 
ma sussistono gli spettaco
lari valzer straussiani e il 
coinvolgimento del pubblico 
con gag di mattacchioni. 

C'è n 'è . insomma, per tut t i 
i gusti in questa girandola 
dai tempi spezzati, un po' 
circo e un po' music-hall: 
unica discriminante: il ghiac
cio. Su questo banco di pro
va si gioca tutta la credibi
lità del business. La mate
ria bianca scivolosa invita 
professionisti d'altissimo li
vello e di tutte le nazio
nalità, gente che riesce a 
fare le cose più incredibili 
dando la sensazione di sor
seggiare un bicchier d'acqua. 
" Holiday on ice mutua dal 

circo il valore del Lavoro. 
E' il risultato di una fatica 
che si nasconde dietro la 
naturalità dell'evento. Così 
la prodigiosa coppia tede
sca Gudrun Hauss e Walter 
Hafner sospesa tra ghiac
cio e aria mette a repenta
glio ogni sera ia vita, i di
namici Crackerjacks potreb
bero rompersi l'osso del col
lo con le clownerie volanti, 
come gli splendidi giocatori 
di volano, campioni del mon
do. o la contorsionista Teri 
Tucker. Il pubblico percepi
sce il pericolo a metà, ma 
è proprio questo a 'metà che 
completa tutto lo spettacolo. 
conservandogli la sua qualità 
di lavoro che si svolge al mo
mento. quasi artigianale e 
per ciò soggetto anche al 
fallimento. 

Holiday on ice è un co
rollario di fuori-classe. Come 
gli Harlcm Globe Trotter. 
o gli Happy days. conside
rando l'allocchita famigliola 
come modello che si mostra, 
come spettacolo nello spet
tacolo. Su tutti aleggia la 
grande America buona che 
riesce con tutti i « purtut-
tavia > immaginabili a co
struire piccoli capolavori di 
se stessa. Ciò detto Holiday 
on ice rimane uno spetta
colo kitsch/godibile per una 
sera, da raccomandare ai 
bambini, tranquillizzante e 
senza problemi per gli altri: 
una mostra popolare di su
perbe abilità in cui nessuno. 
dalla prima vedette Ondrej 
Nepala, per tre volte cam
pionessa del mondo, all'ul
tima danzatrice a lama della 
compagnia, è fuori posto o 
bleffa sulla sua professio
nalità. 

Marintlla Guattorinì 

Una delle scene del nuovo spettacolo dell' e Holiday on Ice > 

Alcuni dati 

Incassi: la 
commedia 
all'italiana 

batte i 
kolossal 

made in Usi 
ROMA — I film brlllan 
italiani sono riusciti a s 
perare. nella stagione 197 
80, conclusaci il 31 ma 
gio. i film americani. I 
fatti, nelle sedici città e 
pozone l'introito a favo 
delle pellicole nazionali 
stato, con 127 film, d 
45.1 c'r, mentre per le p< 
licole americane, con 1 
film, è stato del 40,5<5 
Protagonisti di questa a 
fermazione sono film e 
me 11-malato immagin 
rio, Mani di velluto, Qi 
la mano, Caf'e expres 
Ratataplan, La pata 
bollente, Il ladrone, Ar 
gosta a colazione, Un sa 
co bello, Sabato, domei 
ca e venerdì, che globi 
mente hanno incassato 
miliardi e 155 milioni. 

La produzione statuì 
tense deve la sua «t 
nuta » alla « produzioi 
drammatica ». I cinqi 
campioni di quest'ani 
(Kramer contro Krami 
The champ, Apocalyp 
noia, Rocky 2. Fuga i 
Alcatraz) hanno realizz 
to complessivamente 8 n 
liardr e 879 milioni. 

Presentato un film-documentario di Torgeir Wethal dell'Odili Teatret 

Fare teatro nel cuore del Peri 
ROMA — Negli ultimi anni. 
forse anche per venire in
contro alla mancanza di do
cumentazione teatrale archi-
viabile. molti film, soprat
tutto a carattere di repor
tage. hanno ri tratto le for
me spettacolari di questo o 
quel gruppo, oppure di que
sta o quella cultura. Ne* 
giorni scorsi. all'Ateneo, nel
la città universitaria, è sta
to presentato Sulle due 
sponde del fiume, il film 
che Torgeir Wethal. uno dei 
fondatori e attori dell'Odi» 
Teatret di Eugenio Baroa, 
ha girato nel 1978 in Perù. 
durante un viaggio dell'Odin. 

La pellicola che è scatu
rita da tali riprese si pre
senta quale racconto dì co
me il teatro possa inserirai 
nella realtà quotidiana, lu
dica o di lavoro, senza che 
attori e pubblico debbano 
forzatamente ufficializzare 

le loro rispettive « posizioni » ! 
di gestori della rappresen ! 
tazione e spettatori. Nel suo j 
viaggio in Perù, infatti, 
l'Odin Teatret ha incontra
to non pochi problemi tec
nici da superare per poter 
comunicare con la gente: in 
quel paese è (o era) vietala 
ogni espressione spettacola
re o sociale, che favorisce 
assembramenti. Non teatro 
vero e proprio, dunque, era 
stato consentito agli attori 
dell'Odin: a loro rimaneva 
solo la possibilità di mse 
rirsi quotidianamente t ra la 
folla per richiamare.l 'atten
zione. oppure aggregarsi ai 
festeggiamenti religiosi. 1 
quali, al contrario degli al
tri sono permessi — emble
maticamente — da quel go
verno. 

Questa era la particolare 
situazione « sociale » entro 

i la quale il gruppo di Barba 

doveva muoversi. doveva 
fare teatro non solo per di
vertire. ma principalmenio 
per far pensare delle perso
ne da tempo sollecitate al
l'incoscienza più o meno 
completa. Anche questo sta
to di inconsueto imbarazzo 
è testimoniato nelle imma
gini filmate da Torgeir We
thal. che. con il suo gruppo 
e con la sua cinepresa, si è 
introdotto nelle tradizioni e 
nelle consuetudini peruviane 

. più segrete, 
Così Sulle due sponde del 

fiume parallelamente illu 
stra la spontaneità e l'an
sia di libertà che caratteriz
zano certe espressioni po
polari di quella cultura, e 
la capacità dell'Odin di rap
portarsi a quelle manifesta
zioni. presentando proprie 
idee e spettacoli. Favoren
do. insomma, un avvicina
mento « critico » allo spetta

colo di molta gente com 
tamente digiuna, non ; 
di teatro, ma di qualun 
forma culturale che ce 
qui da noi, in occidente, 
bia intenti principalme 
consumistici. 

In un momento nel qi 
il dibattito intorno ali 
portunità e alla natura 
teatro politico sembra ai 
volirsi, il film di Tor 
Wethal rappresenta un'e 
rienza nuova 

E anche il film. In sé ( 
eluso, sia nell'intreccio 
nello sviluppo scenico. 
sua volta appare « vet 
mente » politico, cioè, 
una parte testimone di 
importante idea di tea 
dall'altra mezzo di der 
eia di una situazione se 
le cosi discutibile come q 
la peruviana. 

Nicola Fan 

avvisi economici 
FONDERIA in bronzo cerea optral. 
Telefonar» ai 0 5 2 1 / 7 0 2 2 8 . 

CALABRIA - « Giramondo » pro
mozioni , rappresentanze turist iche, 
propone valide soluzioni in resi
dence*. hotels. vi l laggi, camping: 
Tropea, Capo Vaticano. Copine! ' 
lo . Fuscaldo. Telef. 0 2 / 8 0 0 4 5 7 . 

GIUGNO ai mare • Riviera Rinv-
nese. Af f i t tas i appartamenti prez
zi propaganda. Agenzia Mulazzani. 
Miramare d i Rimin: Via San Gai-
Io. 9 . Tel . 0 5 4 1 / 3 1 6 1 8 . 

Palazzo a Vela 
TORINO - Via Ventinogli* 
ore 9-12.30 / ore 14-23 

Gynnasiadi: Ginnastica artìstica 
ore 17 

Giornata del Tiro a Segno • In
contro con i campioni ad esi
bizioni 

Ingresso L. 1000 (500 ragazzi) 
ore 21 

Spettacolo tetra!*: « I ! ra in 
bicicletta » 

Ingresso L. 2 000 

Unità 
vacanze 
20162 MILANO 

V.le F. Testi, 75 
Tel. 64.23.557 

00185 ROMA 
Via dei Taurini 19 

Tel. 49.50.141 

PROPOSTE 
PER VACANZE 

E TURISMO 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

OFFERTA AL PUBBLICO DI L. 400 MILIARDI DI 

OBBLIGAZIONI A TASSO INDICIZZATO 
1980-1987 

GARANTITE DALLO STATO 
per l'integrale rimborso del capitale e per il paga-
mento degli interessi fino al 20% nominale annuo 

VALORE NOMINALE L. 1 . 0 0 0 

E M E S S E A L. 997,50 
Godfanento 1- giugno 1980 • tritar»»! pagabili fai vft posticipata, senza r i tenuta, 
l 1* ghigno • H 1» «cambra • Rimborsi semestrali, per sorteggi, dal 1* Ocempra 1984 
1 V Qfcignc '.se? . Vita meoia 6 ami • 9 masi - Taglio dai tftofc da 1000 oboUgaxjonl. 

INTERESSI SEMESTRALI INDICIZZATI 
L'interesse semestrale delle obbligazioni è indirizzato sul rendimento dei Buon! 
del Tesoro Pluriennali, dei titoli delle Aziende Autonome, degli Enti Pubblici e 
degli Enti Territoriali e sul rendimento dei Buoni Ordinari del Tesoro (BOI) 
a 12 mesi, con un minimo garantito del 6% per semestre» 

PRIMA CEDOLA SEMESTRALE 7,50*/. 
corrjepondei'i la ad un rendimento par I primo 
eameetre dal 15,90% circa regguegNeto ad anno 

ESENZIONI FISCALI 
Le obbligazioni sono esenti da qualsiasi tassa, imposta e tributo, presentì e futuri, 
a favore dello Stato o degli enti locali, inclusa l'imposta sulle successioni e dona* 
zioni. Gli interessi e gli altri fratti delle obbligazioni sono esenti dall'imposta sul 
reddito delle persone fìsiche, dall'imposta sul reddito delle persone giuridiche e 
dall'imposta locale sui redditi. 

ALTRE PREROGATIVE 
Le obbligazioni sono parificate alle cartelle di credito comunale e provinciale della 
Cassa Depositi e Prestiti e pertanto sono: comprese fra i titoli sui quali l'Istituto 
di emissione è autorizzato a fare anticipazioni; ammesse, quali depositi cauzionali, 
presso le pubbliche Amministrazioni; comprese fra i titoli nei quali gli enti 
esercenti il credito, l'assicurazione e l'assistenza e quelli morali sono autorizzati, 
anche in deroga a disposizioni di legge, di regolamento o di statuti, ad investire 
le loro disponibilità; quotate di diritto in tutte le borse valori italiane, 

Queste obbligazioni, facenti parte di un prestito di complessive Lire 800 miliardi, 
rentono offerte al pubblico da un Consorziò bancario diretto daUa MEDIOBANCA, 

. al prezzo stomacato, più eongmmglìo interessi. 

Le sottoscrizioni saranno accettate, almi S mi 19 gimgnm 1999 presso l consueti 
istinti bancari, saho chiusura anticipata senza preavviso e saranno soddisfatta 
nei limiti del quantitativo di tìtoli disponibile presso ciascun istituto. 

1 volantini riportanti tutte le caratteristiche delie obbRgaxioni offerte ed il regola
mento del prestito possono essera richiesti agH sussi Istituti. 
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